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Fori Imperiali: apriamo una discussione sul «che fare» 

La rona clreoitant» al monu
mento dal Milite Ignoto pri
ma delle demolizioni compiu
te nell'epoca fascista per 
« fare spazio » a via del Fori 
Imperiali 

Sull'esperienza di chiù-
$ura di via dei Fari Impe
riali e sulle proposte di 
avviare in questa zona sca
vi archeologici l'Unità apre 
oggi un dibattito. Pubbli
chiamo per primo un in
tervento dello storico del
l'architettura Mario Ma
nieri-Elia. 

Sot to gli occhi del mondo, 
si svolge da qualche tempo 
il d ibat t i to sul « che fare » 
ai Fori Imperial i . Sot to gli 
occhi del mondo scientifico, 
ta lora nervoso per qualche 
faciloneria che trova spazio 
sui quotidiani ; ma anche 
sot to gli occhi dei romani . 
che sono tanti e diversi t ra 
loro, e tu t t ' a l t ro che dispo
sti a t rasformarsi in scola
ret t i piotiti al l 'applauso. Il 
problema si lega a quelli, 
non certo risolti , dell ' intero 
pa t r imonio archeologico di 
Roma, delle zone centrali 
« vetuste », dell ' o rgan i smo 
u rbano nel suo complesso: 
ne è, in un cer to senso, il 
luogo di sovrapposizione. 
Che lo si ponga ora, con 
toni di urgenza e spiri to di 
crociata , non può essere 
considerato s t rumenta le : so
lo da pochi anni , pur t roppo . 
la cit tà conta su una ge
stione che può affrontare 
quest i problemi. 

Le giunte di sinistra, eie-
di ta to un appa ra to in s ta to 
di putretazione, hanno do
vuto pr ima impegnarsi a 
r imet tere in piedi qualcosa. 
E le sorptese non sono 
s ta te gradevoli: tra le più 
gravi, quella di un patr imo
nio archeologico abbando
na to e in via di annienta
men to fisico, anche per i 
miasmi e le vibrazioni del 
traffico carrabi le . Va al so
pr in tendente La Regina il 
mer i to di aver imposto alla 
at tenzione di tutt i il dram
mat ico s ta to dei monument i 
antichi . 

\ ques to pun to , però, la 
necessità urgente di limi
tare il traffico nelle zone 
archeologiche ha risvegliato 
vecchie aspirazioni degli an
ni Cinquanta, al centro delle 
quali era il sogno di cancel
lare, quasi a saldare un 
conto con il passa to , la via 
dei Fori Imperia l i , ex via 
dell'Impero. La facilità con 
cui, per via della Consola
zione, si è giunti alla chiu
sura , pr ima, e alla demoli
zione, poi, ha accresciuto 
tali speranze. Ma a l t ro è 
abolire un breve braccio 
carrabi le t ra i ruderi del 
Foro Romano, a l t ro far 
fuori un fascio di a r te r ie 
pr imar ie del centro . 

Di qui. la discussione. Ve
nirne a capo, vuol dire evi
ta re gli es t remismi di chi 
assume ed enfatizza un solo 
aspe t to del problema, così 
come es*o. o l t re tu t to , si 
pone oggi in modo spesso 
aber ran te . Non si può accet
ta re la loeica di chi postula 
il traffico automobil is t ico 
come imperat ivo moderno, 
necessar iamente eaemone. 
Ma neanche l 'archeologia 
monumenta le può essere 
considerata , di per sé, un 
i m p e r a t i l o : e t an tomeno 
l 'orecchiah'Ie a t teagiamento 
punit ivo con t ro una s t rada , 
colpevole di « fasciamo ». 

L'occasione, tuttavia, è 
grandiosa: in gioco è uno 
dei comprensor i urbani più 
significativi del mondo. Re
sis tere alle tentant i sempli
ficazioni e ai roboanti sche
mat ismi di vecchie ideolo
gie " progressive », \tioI d i i c 
cogliere il sen«;o reale di 
ques to appun tamen to : Tor
c a n o n e di u^aie un patri
monio d' tecniche e di idee, 
ce r to : ma anche e sopì at
t i m o , l'occasione di pensare 
in modo nuovo una ci t tà 
diversa. Nessuno d e \ e mon
t a t e in ca t t edra : una idea 
di città, osci , la sì può solo 
cost rui re tutf. insieme. F. in 
un tempo non b r e \ e 

In tanto , evi t iamo di dire 
c.'iocche77c e di ch iamare , 
ad esempio. fasciste str.ide 
che sono sempre esist i te. 
come la via Alessandrina, o 
che sono «'afe proget ta te 
già dai pr imi del Nove
cento Fondiamo il d iba t t i to 
su dati s tor ie ' esat t i : una 
mos t ra sulla storia u rbana 
del comprensor io , da siste
mars i sul posto, ai Mercati 
Traianei o. meglio, in forma 
stabile ed accrescibile nel 
t empo, al l ' interno del Vitto
r iano . po ' r cbbe documen
ta re le trasformazioni n\ ve
nu te dal medioevo al fa
scismo. 

Al t ra a f f e r m i / i o n e discu
t ib i le . da non da 'e pei scon
ta ta. i n fa t t i e che l ' inter
vento stradale fascista ab
bia cancel lato del t u t t o un 
quar t ie re p iecsistentc. Non 
a f f r e t t i amo inconsciamente 
l 'annientamento di c iò che 
sta tra noi e i Grand i An
t i ch i : l ' ipotesi p iù at tendi 

b i l e . data la f l e t ta di esecu
zione imposta da Musso l in i , 

mm 

Quella strada 
sotto ali occh i del mondo 
Un problema che si lega al destino dell'intero patrimonio archeologico di 

Roma - Un'occasione grandiosa per pensare una città 
diversa, resistendo però agli schematismi di vecchie ideologie « progressiste » 

e che consistenti t racce e 
repert i delle vecchie case 
e chiese siano sul pos to , 
nella massicciata del co rpo 
s t radale . Il processo di sca
vo, quindi, e la stessa idea 
di s i s tema/ ione definitiva 
dei Fori (che ci sono assai 
più noti di ciò che è venuto 
dopo), devono fare i cont i 
con una realtà so t t e r ranea 
complessa. Un'idea di c i t tà , 
insomma, deve fondarsi su 
concetti di identi tà u r b a n a 
che presuppongono una co
noscenza non selettiva della 
storia. Basta con i res taur i 
di « liberazione »: sono gli 
sventrator i di tutt i i tempi 
a dist inguere tra s tor ia 
buona e cat t iva. 

Nessuno, ad esempio, ha 
no ta to che il fascismo, de
molendo tanti edifici senza 
presupporne la ricostruzio
ne, ha agito, a 'meno qui , 
e ludendo la speculazione 
fondiaria, ben presente , in

vece, nei progett i dei pr imi 
vent 'anni del secolo. Ma 
osserviamo senza preven
zioni anche la s t rada sco
munica ta : il taglio obliquo 
e ne t to di via del l ' Impero, 
come a t t r ave r samen to ve
loce in un panorama di ru
deri monumenta l i , è idea 
futurista , apprezzata — lo 
r icordava Nicolini — da 
Le Corbusier . E Vittoria 
Calzolari faceva notare che 
la sua p ia t ta forma s t radale 
investe, r ispet to al com
plesso della zona archeolo
gica oggi coper ta , solo il 
dieci per cento dell 'area. 
L'idea radicale di sbarac
care ogni cosa (alberi com
presi , ahimé) e di cost i tuire 
nel cen t ro della città una 
immensa area di scavo, 
avulsa dalle dinamiche cit
tadine, deve quindi confron
tarsi con al t re idee: come 
quella di avviare un lungo 
p r o g r a m m a di scavi s t rat i 

grafici, conoscitivi e didat
tici (come ha proposto Ca-
randini) , e di mantenere , 
r i s t re t to , l'asse viario prin
cipale: la fettuccia sopraele
vata di via dei Fori Impe
riali. da piazza Venezia al 
Colosseo. 

Ma quan te al tre , diverse 
propos te si possono e si 
po t r anno fare? Terranova. 
in un preciso intervento su 
Repubblica, proponeva un 
concorso internazionale. Du
biterei di questa soluzione: 
occorre infatti sfuggire ogni 
prassi verticistica. che passi 
sulla testa della gente (tra 
le operazioni mussoliniane 
e quella parigina delle Hal-
les. in ques to senso, non c'è 
gran differenza). TI con
fronto delle idee dovrà co
m u n q u e avvenire - anche a 
scala internazionale. 

Ma, men t re si s tudia e si 
discute , fe rmiamo la degra
dazione del m a r m o , limi

tando severamente il traf
fico: una politica di tra
sporti pubblici veloci, ma
gari a trazione elettr ica, e 
un s is tema di parcheggi ser
viranno ad alleggerire an
che il cent ro storico; unifi
cando. con collegamenti ra
pidi collettivi, tu t to il parco 
archeologico sino ail'Appia 
Antica e al Velabro. 

Convinciamoci che, sia 
pure a livello al t issimo (ed 
anche se a qualcuno p a r r à 
r idutt ivo), quello che ci tro
viamo di fronte non è che 
un problema di catione 
urbana. Quindi: di analisi 
conoscitiva nei vari set tori , 
di discussione a tutt i i li
velli. di scelte programma
tiche e. infine, di progetta
zione. E non è il solo che 
Roma abbia da affrontare. 
Né. mi si consenta di dirlo, 
il più impor tan te . 

Mario Manieri-Elia 

I l «pnator*1 Vi«cr!tini ed Fn-
grnio :valf.«ri premiano, par
tendo da una diasno«i della 
situazione politica e dalla pre
visione preoccupata dei suoi 
punibi l i sviluppi (o temute 
involuzioni). l'applicazione 
corretta delle norme costitu
zionali sulla formazione del 
poi orno. "ili «no fiirmnna-
tuento. sulla fiducia e siili* 
ordinamento della presiden
za ilei C O I I M Z I Ì O (articoli ° 2 . 
91 e 9ó>. Per la verità, non 
?ono i primi. K-altamente un 
anno fa. tra sennaio e feb-
lebrio dell""rt. era circolata 
una propo-t.i molto simile. 
Krano le settimane in cui *i 
andava manife-lando la eri*i 
del primo so\erno C o l i c a , 
che infatti di lì a poco, in 
marzo, cadde. I l discorso fu 
arcolto allora da un silenzio 
m e r l a n t e , .indie a sin^lra. 
I l giornale M I I quale normal
mente «crivo pubblicò un mio 
breve invilo ad approfondire 
il problema facendolo prece
dere dalla formula con cui 
di *oìilo sj prendono le distan
ze: riceviamo e volentieri 
pubblichiamo. 

Fortunatamente qne*la ro l 
la sembra che le accoglienze 
- u n o diver-** e sj è aperto 
un larzo dibattito. Dipende 
da molte rn-p; ma certamen
te Anche dal tallo che il i n -
vi.rno Furia ni locca i l imi l i 
ileH'me-i-l'-nza. e per di più 
abdica alle proprie prerosa-
live abbati-limandole «enza 
pudore a un 1-I1I11I0 inco»ti-
lu/iou.de e incontrollabile. I l 
direttorio formato dal presi
dente del f on-i,ilio e dai »e-
prei iri dei parliti della mae-
•jior.inza (quattro privati cit
tadini. come Scalfari giusta
mente non »t stanca di dire) 
è un oraani-mo privo di qua
lunque legittimazione diretta 
o indiretta: nc«*uno l'ha no
min i lo . il Parlamento non lo 
cono-re. Kppure requi-i-ce 
tuit<» il potere decisionale di 
cui il si-tema «IWpone. Sol-
tratta alla »ua lecillima se
de e ai -imi lesinimi tito
lari . la funzione di governo 
snhi»cc alterazioni profonde. 

Mentre le crandi responsa
bilità dello Malo nell'econo
mia. nella finanza, nel l ' in
formazione, nell'assistenza • 

Un intervento di Romano 
sulla proposta Visentini 

Ma si può 
governare 
solo con 

gli slogan ? 
Anche noi facciamo precedere l 'articolo del sena

tore Romano , della S in i s t ra Ind ipenden te , dal la 
avver tenza che in esso si e spr imono posizioni che 
non coincidono con le nos t r e . E ciò non certo per 
u n a nos t ra indifferenza r i spet to al la t ema t i ca e 
al la esigenza cri t ica c h e è so t tesa al la proposta 
Visentini e a l le considerazioni di Romano . Ciò che 
non ci trova d 'accordo è a l t r o : il ruolo dei pa r t i t i 
per i quali si pone un p rob lema non di emargina
zione ma di r i n n o v a m e n t i a n c h e radicali (e in modi 
a.ssai diversi per c iascuno di essi) , la r ipropon:bi-
lità. ozgi. di una polit ica di so l idar ie tà nazionale . 
C:ò det to pubbl ichiamo questo scr i t to volentieri . 
a n c h e come occasione per l ' aper tu ra di un d iba t t i to . 

in infiniti altri campi richie
dono competenze sempre più 
elevate e specifiche, i quat
tro privati cittadini non van
tano nc?*u"allra competenza 
che quella relativa alle com-
plir j i js- ime politiche mler-
ne dei loro parti l i . E quin
di . in un momento nel qua
le ì problemi di una società 
in pieno proce--o di trasfor
mazione esigerebbero la mas
sima concenlraziorre di con
sapevolezza culturale e di av

vedutezza tecnica, e dato vi
ceversa il massimo spazio alla 
lozica delle parti, ciascuna 
delle quali lavora per sé. non 
avendo altro fine che il pro
prio snecesso a scapilo di 
quello delle altre. Non c'è da 
meravisliar-i che il direttorio 
a.v.r.ni attraverso la comu
nicazione di ma*sa, confezio
nando *loean per rincorrere 
il consenso e affrontando i 
problemi con le metafore e 
le parabole. 

Quello che la Costituzione 
dice riguardo ai partiti 

Questo sembra il punto più 
ba«*o toccalo finora dalla 
traiettoria della partitocrazia. 
condannata dalla mancanza 
di ricambio e forse dall"nb*o-
le-cenza della fisnra «le--a 
del partito organizzalo di 
ina«<a, in un'epoca in m i so
no cambiali tull i i modi della 
comunicazione. I J Costitu
zione parla dei parlili in un 
•olo artirolo. il 49. e unica
mente per affermare il l o " 
dir.i lo ad esistere; non at

tribuisce loro altra funzione 
che quella di • concorrere 
con metodo democratico a 
determinare la politica nazio
nale ». Li nomina indiretta
mente un'altra sola volta, al l ' 
articolo 98. per dire che • si 
possono stabilire con leppe 
limitazioni al diritto di i*rri-
tersi ai partili poliiu:s per 
alcune categorie di cittadini 
(magistrati, militari , diploma
t ici ) . Tul io qui: apazio e fnn-
ninnft tono chiaramente deli

mitati. e n^n includono affat
to molti dei rompili che vi-
r c n r-a, in un procej-o di 
occupazione e di e«pan-ione 
sempre più spinto, i partiti 
si fono autoatlribuiti: al pun
to che dalle forme assunle di 
fatto dal sistema politico in 
Italia si potrebbe ile-sumere 
rhf la Costituzione «i riferi
sce ad un altro pae^e. 

Non so prevedere quali svi
luppi faranno riservali alla 
proposta \ ÌM<ntini. E-»a, un 
pò* come la macchina ilei 
tempo, va in ?on»o contrario 
al cur5o storico. Ma non c'è 
dubbio che da una ^Inazio
ne di stallo sì pece >oltanto 
con'una nio ;sa di spiazzamen
to. La proposta Visentini ha 
il pregio, del resto già za-
rantilo dall*intere?*e e dalle 
polemiche che ha *ii-cìiato. di 
introdurre una provocazione 
in un quadro immobile. I l a 
anche un allro merito, quello 
di rendere manifesto che la 
politica di solidarietà nazio
nale. intesa rome una poli
tica che liene aperti e fluidi 
i rapporti fra tulli i parliti 
cns|itn7Ìi>naIi. senza emargi
nazioni ed esclusioni, è una 
politica obbligala «P »ì \ozlio-
no seriamente affrontare i 
problemi d<dla democrazia 
italiana. Tul le le altre stra
de portano a un pericoloso 
blocco del «iMrnia. Venendo 
da un esponente della borghe
sia italiana ' più moderna e 
aazinrnala. il riconoscimen
to è sjznificativo. 

I l recupero di questa l i 
nea comporta, alle ««sii** del
la società informalizzala e 
postindustriale, un profondo 
rinnovamento della cultura 
politica di tulli i parti l i . Del 
resto il fallo che, specie a 
sinistra, nascano di conlinuo 
nuove riviste di studio e di 
dibattito è già nna ri-posta 
a questa esigenza essenziale. 
Ma il paese ha bi-ojno di 
es-ere governato lutti ì gior
n i : e di esserlo, per i tanti 
problemi che ha. al massimo 
dell'efficienza, della capaci
tà e della correttezza. E* chie
dere troppo? Stando a talune 
reazioni, parrebbe di sì. men
tre è chiedere semplicemente 
ciò che il paese ha il diritto 
sacrosanto di avere. 

Angelo Romano 

7/ musicologo gravemente ferito 

Le cose da dire 
su Massimo Mila 

5criro queste righe con tre 
pidazione e ansia per la sorte 
di Massimo Mila. Ma spero 
anche che egli si riprenda, e 
presto, dall'incidente atroce 
nel quale ha perso la moglie 
e si è ferito. 

Mila è una delle più gran
di e belle figure della demo
crazia italiana. tuta delle ro 
ci più cristalline, più acute 
della cultura italiana e non 
solo di quella musicale. Uno 
degli spiriti più indipendenti, 
e uno dei rari veri amici die 
abbiamo. Intendo non snln 
quelli di noi che con lui han
no lavorato, hanno potuto ap 
prezzarlo e godere della sua 
compagnia, ma noi come co 
riunisti, l'operaio di Tonno, 
il contadino delle montagne 
che gli erano familiari come 
le sue tasche, il vecchio por 
tigiano e il giovane studente. 

Quando in queste ultime 
settimane, per la sua sortita 
IHKO peregrina sulla pena di 
morte i giornali hanno parla
to di lui. si è letto che Mila 
e un musicologo di fama 
mondiale. Verissimo. Ma a 
Mila l'Università italiana ha 
negato una cattedra, secondo 
le sue più ignobili ma inve 
terate tradizioni. Del resto. 
anche quella sortita è tipica 
del suo carattere: non solo e 
non tanto di «basfian contra
rio ». ma di cittadino che in
tende dire sempre quello che 
pensa, di intellettuale che è 
attento all'animo della gente 
semplice, alle sue reazioni 
spontanee di fronte al crimi
ne. all'ingiustizia, all'inci
viltà. 

Vorrei, pur nell'ansia di 
questi momenti, rammentare 
qualcosa della sua figura. 
della sua umanità. La cultu
ra di Mila è straordinaria. 
Durante i « mercoledì > dei 
consulenti di Einaudi, Mila 
finge spesso di dormicchiare. 
seduto accanto all'editore. 
Nutre un sano scetticismo 
sulle dispute astratte, sulle 
mode ideologiche del giorno; 
poi. quando sente il bisogno 
di prendere la parola, lo fa 
con quella clarté. con quello 
spirito illuministico, con quel 
dolce amore dell'arte e della 
poesia che solo un fondameli 
to di studi e di sensibilità 
quale il suo può esprimere, 
sia che egli si occupi di let
teratura tedesca o inglese, o 
di pittura, sia che. discuta di 
storia, che dica la sua in po-

Un uomo dì 
straordinaria 
cultura 
Antifascista e 
partigiano - La 
sua ventennale 
esperienza di 
critico musicale 
all'Unità e la 
solidarietà 
politica 
e morale 
con il PCI 

lilica. che si pronunci su una 
traduzione. 

Mi vengono in mente le bel
lissime pagine che Mila ha 
dedicato a un suo maestro 
di vita civile. Augusto Mon
ti. il maestro di Pajetta. di 
Pavese, di Giulio Einaudi, di 
Foa. di tanti giovani i quali 
-- diceva appunto Mila — 
dal vecchio professore libe
rale venivano trasformati in 
ribelli contro la dittatura fa
scista sui banchi del liceo to
rinese D'Azeglio. Mila, nato 
nel 1910, a ventisei anni co
me militante clandestino di 

« Giustizia e Libertà ». è stato 
condannato dal Tribunale 
speciale a 7 anni di reclusio
ne. Dopo l'8 settembre del 
1913. ha organizzato le prime 
bande partigiane di « G.L. ». 
ed è stato commissario ;x>-
litico della 11 zona alpina Ca-
navesc-Valli di Lanzo. Sin da 
dopo la liberazione, nel quo
tidiano che a Torino stampa
va il Partito d'azione, si è 
rivelato un grande giornali
sta, a mio parere uno degli 
scrittori di giornale più feli
ci: arguto, semplicissimo. 
pieno di quell'umorismo e di 
quella curiosità e gioia di vi
vere che sono la sua natura 
più vera. 

Quando quel giornale chiu
se. Mila, non comunista, non 
marxista, crociano puro e fe
delissimo, chiese di potere as
sumere la critica musicale 
dell'edizione piemontese del
l'Unità. L'ha tenuta circa 
vent'anni, se non sbaglio. Un 

Massimo Mila 

giorno ci si accorse. <"he Mi
la continuava a percepire 5 
mila lire al mese, come 
quando era stato assunto. 
Voti aveva mai osato chiede 
re una lira in più al giornale 
degli operai — negli anni m 
cui gli amici che avevamo. 
nella Torino di Valletta e dei 
* reparti confino* alla Fiat. 
li potevamo contare con le 
dita di una sola mano, anche 
tra gli intellettuali antifa
scisti. 

Veniva a mezzanotte al 
giornale, buttava giù in un 
quarto d'ora una cartella lim
pida, perfetta, senza una cor
rezione. su un concerto appe
na finito, poi stava a chiac-
chierare con noi cronisti, ru-
gazzi, piuttosto ignoranti an
che. La sua indipendenza di 
giudizio, in tempi di zdanovi-
smo. era celebre. Se ne ac
corse Togliatti quando, con il 
nome di penna di Roderigo di 
Castiglia, se la prese con la 
musica moderna. Mila impe
gnò con lui, sulle colonne di 
Rinascita. una polemica 
aspra e brillante e Togliatti 
accettò la botta, senza scal
pore. 

Se dovessi sintetizzare le 
ragioni più profonde dell'ami
cizia, della solidarietà politi
ca e morale di Massimo Mila 

.con ti partito comunista, ac
cennerei a questi tre motivi: 

- il primo, la convinzione che i 
comunisti italiani sono il più 
strenuo baluardo della demo
crazia nel nostro Paese, una 
forza davvero laica, davvero 

antifascista. Poi. Mila i co
munisti li ha conosciuti nelle 
galere fasciste, ha sempre 
saputo di che tempra fossero. 
Voti se ne è dimenticato. Ma 
c'è anche qualcosa di più: 
il suo essere di « sinistra > 
non è stato e non è una sem
plice opzione intellettuale-teo
rica, come non lo era stata 
neanche per Pavese, il suo 
più intimo amico, come non 
fu era stato per Gobetti, 
l'esempio di vita che aveva 
illuminato la sua adolescenza 
di ribelle. C'è in lui la sim
patia, la stima, il senso di 
sodalizio umano, verso e con 
la gente che lavora, che è 
sfruttata, che ha nel cuore. 
un ideale di giustizia, gente. 
da cui la libertà non ha nulla 
da temere. 

Altri, assai meglio di me, 
può dire del valore di Massi
mo Mila come studioso e ca
mp critico musicale così co
me della sua perizia di alpi
nista. gloria del CAI. 

Ora io preferisco ricordar* 
quanto Mila sia un grande 
rombattcnte. uno dei « no
stri >. uno che si è battuto 
tutta la vita perché vincesse 
l* altra Italia ». l'Italia mo
derna, l'Italia capace di ri
voluzione democratica # so
cialista. 

Subito dopo la liberazioni 
Mila ha scritto un saggio sul
la rivista einaudiana Risor
gimento. Vi si legggono pa
role che ben si addicono alla 
sua esperienza e alla sua fi
gura: « Avvengono nella co
scienza dei popoli radicali 
trasformazioni di valori per 
cui — sotto la spinta di even
ti storici eccezionali — quelle 
che fino a ieri ti parevano le 
muraglie ferme della tua vita, 
le consuetudini inamovibili 
della casa e del lavoro tut
to crolla all'improvviso e tt 
lascia solo, a cielo scoperto, 
di nuli'altro fornito che del 
tuo coraggio d'uomo... Fu 
così che in quei giorni tra 
VfS e il 10 settembre 1943 tan
ti pacifici lavoratori si tra
sformano in « ribelli », co
me prima si chiamarono istin
tivamente per antica abitu
dine alla servitù: poi. più 
coscienti dei propri diritti e 
della causa giusta, da loro 
stessi difesa in partigiani •« 
patrioti ». Sembrano anche 
parole di Gioirne Pintor. 

Paolo Spriano 

I premi a tre tesi sullo scrittore e regista 

Laureati con Pasolini 
Per la seconda volta il Comitato promotore del volume 

Pasolini: cronaca giudiziaria, persecuzione e morte e l'Istituto 
Gramsci (inutile parafrasare decorosi comunicati stampa: 
meglio trascriverli abbreviati) hanno devoluto fondi ricavati 
dai diritti d'autore del libro e donazioni del Comune di Roma 
e di case editrici a premiare tesi di laurea sull'opera di Paso
lini poeta, scrittore, regista, polemista e critico. Finalità del 
premio, al di là del riconoscimento di giovani energie, è far 
vivere e arricchire la documentazione del Fondo Pasolini. 
depositato presso l'Istituto Gramsci. A partire da quest'anno. 
è parso significativo alla Commissione giudicatrice e al Co
mitato promotore segnalare anche l'opera di un poeta, asse
gnando un < Premio di poesia Pier Paolo Pasolini » (per scru
polo d'informazione, il Comitato conta ventisei membri, la 
Commissione quattordici: in entrambi i canoni figurano: Fer
nando Bandini, Laura Betti, Tullio De Mauro. Renzo Paris. 
Stefano Rodotà, Gianni Scalia e Andrea Zanzotto). 

Quest'anno le tesi di laurea sono venute sia dall'Italia che 
dall'estero. Fra le tesi pervenute è parso che tre fossero da 
segnalare parimenti: Patrizio Guancialini. Perdita e ricerca 
del significato in P . (Università di Parma), che «sviluppa la 
lettura dell'opera di Pasolini in una chiave originalmente filo
sofica »: Serse Guazzaloca. Ipotesi per una lettura negativa 
dell'ultimo film di P. (Università di Bologna), che « arricchi
sce di dati anche originali l'analisi della genesi di Salò*: 
Grazia Sanfilippo. Tra parola e afasia: Teorema di P.P.P. 
(Università di Catania), che * partendo dall'ooera si p^-odiga 
in una partecipe analisi dell'uomo Pasolini ». La Commissione 
ha optato per un ex-aequo 

Il premio di poesia è stato a^esrnato ad Amelia Rosselli. 
«Un premio libero», recita la motivazione, «come è libera. 
e forse perciò segnata dall'isolamento. Amelia Rosselli. Deli
cata e selvaggia, il suo essere sola nella società letteraria ha 
forse impedito d- individuare subito l'alto significato della sua 
opera L'intensa bioerafh si fa linguaez:o e il linguageio n m 
soffoca mai i segni lampanti della vita. Capace egualmente 
di coinvolgere il lettore e di respingerlo, di lei Pasolini ha 
detto .. » Seguono due righe estratte da una breve « notizia » 

scritta nel '63 sul n. 6 di « Menabò t per presentare un grup
petto di poesie della Rosselli: omettiamo la citazione perché. 
isolate. le due righe sembrano più prolisse del lampeggiante 
scritto che le include. 

La cerimonia della consegna dei premi si è svolta giovedì 
26 nella protomoteca del Campidoglio. Una cerimonia di stra
ordinaria asciuttezza. A una sala non proprio gremita (ma 
era assente anche l'angelo delia noia) il sindaco Petroselli 
ha parlato per dieci minuti di Roma e Pasolini, della «se
conda generazione di immigrati » e del suo rapporto irridu
cibilmente vivo con «il grande poeta»: Aldo Schiavone. diret
tore del Gramsci, per cinque minuti del Fondo Pasolini. Poi 
Laura Betti ha letto i brevissimi verbali: prima quello delle 
tesi — e tre piccoli giovani seri sono saliti a prendere le 
buste —. poi quello della poesia. E ha soggiunto: «Vieni. 
Amelia. » 

Amelia Rosselli, figlia di Carlo, che i fascisti assassinarono 
nel '37 a Parigi, ha traversato lo spazio fra la prima fila di 
sedie e II tavolo con gli occhi un po' accesi, fragilissima. 
bella e inguaribilmente sola. Imbarazzato dal microfono, Al
berto Moravia ha insieme eluso e tradito la commozione di 
tutti. Ha detto: «Sono lieto che il premio Pier Paolo Pasolini 
abbia esordito premiando una poetessa sotto ogni aspetto 
straordinaria come Amelia Rosselli. » Non ha detto altro. 

Apriamo a caso l'ultimo libro della premiata in Campido
glio {Documento. Garzanti 1976). NEVE. « Sembrano minu
scoli insetti festeggiaci f uno sciame di motori squillanti. 
una / pena di.scls.sa in faticosa attenzioni / e una radunata dì 
bravate, f Nevica fuori: e tutto questo rassomiglia I ad una 
crisi giovanile di pianto se I non fo^-e che ora le lacrime 
sono asciutte l come la neve. / Un esperto di questioni 
meteoróloaiche / direbbe che si tratta di ui ivrarr.oramerrlo I 
ma io che sono un esperto in queste f cose direi forse che 
si tratta dì una I imboccata ». 

Stranissima, la e poesia»: una parola imprecisa e ricatta
toria. Te la vedi davanti, e caschi dalle nuvole. 

V. Ser. 

Laura Mancinelli 
I dodici abati di Challant 

Un testamento, dodici morti, 
un racconto medievale 
. . . i 
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